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	Camminiamo alla luce della carità pastorale di san Carlo   

Omelia nella Solennità di san Carlo Borromeo

Rito di ammissione tra i candidati al diaconato e al presbiterato




Milano, Duomo - 4 novembre 2002

"Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore" (Giovanni 10, 11). 

Carissimi, con queste brevi e splendide parole Gesù ci rivela, ancora una volta, la sua identità e la sua missione: egli è il pastore che ci ama e dà la vita per noi.

Quella di Giovanni è una pagina scritta sì dall'evangelista, ma anche ritrascritta innumerevoli volte nella storia della Chiesa dalle figure di tanti pastori santi, immagini vive e concrete di Gesù il Buon Pastore.

Tra questi pastori è certamente da annoverare san Carlo Borromeo. 

Lo ricordava anche Giovanni Paolo II sul sagrato di questo Duomo, quando a conclusione delle celebrazioni del IV centenario della morte di san Carlo diceva: "Carissimi fratelli e sorelle, […] nell'arco del XVI secolo, il Buon pastore trovò un suo nuovo riflesso - della statura di Ambrogio - in Carlo, della famiglia dei Borromeo […] San Carlo Borromeo fu grande pastore della Chiesa, prima di tutto perché egli stesso seguì Cristo-Buon pastore. Lo seguì con costanza, ascoltando le sue parole e attuandole in modo eroico. Il Vangelo divenne per lui la vera parola di vita, plasmandone i pensieri e il cuore, le decisioni e il comportamento".

È in questa luce che oggi vogliamo meditare sulla figura spirituale e sull'azione pastorale del grande Borromeo, lasciandoci guidare da alcuni tratti della sua biografia personale. 

Mentre ci accingiamo a guardare alla gigantesca figura di san Carlo, il nostro pensiero va con spontaneità ed affetto augurale al Santo Padre e al mio carissimo predecessore, il cardinale Martini, i quali del grande Borromeo portano il nome. Ad ambedue, grazie all'intercessione del loro celeste patrono, il Signore conceda tutte le grazie di cui il loro ministero ha bisogno. Ad entrambi auguriamo di poter proseguire in serena fiducia e con coraggio il loro fecondo servizio alla Chiesa di Dio e di continuare ad essere per tutti immagine vera e trasparente di Gesù buon pastore.

A MILANO IN VISITA ALLA DIOCESI: PER UN NUOVO SLANCIO MISSIONARIO

Un primo tratto della figura pastorale di san Carlo ci viene indicato dalla sua scelta di risiedere in Diocesi e di svolgervi la visita pastorale con incessante assiduità. 

Per comprendere l'importanza e insieme la novità di questa scelta, dobbiamo ricordare che la Chiesa di allora era afflitta da una gravissima piaga, conosciuta come la "caccia al beneficio". Il "cumulo" dei benefici faceva perdere di vista agli ecclesiastici i loro doveri pastorali e rendeva praticamente impossibile la "residenza" nella Chiesa, sia diocesi che parrocchia, ad essi affidata. 

San Carlo, invece, sceglie coraggiosamente di risiedere in Diocesi e inculca questo dovere della residenza anche nei suoi preti, in particolare nei parroci. Appena gli è possibile, nel settembre 1565, si affretta a raggiungere Milano. E giunto in Diocesi, obbediente alle prescrizioni del Concilio di Trento, inizia subito quell'azione intensa di visitatore che sarà l'assillo e il fuoco ardente di tutta la sua breve esistenza. 

Mediante la visita pastorale, san Carlo vuole mettere in atto lo stimolante imperativo di un versetto del libro dei Proverbi, che così suonava secondo la "Vulgata": "Diligenter agnosce vultum pecoris tui!", ossia: "Sfòrzati di conoscere da vicino le tue pecorelle!" (Proverbi 27, 23). 

San Carlo ha ben presenti queste parole e ancor più quelle di Gesù: "Conosco le mie pecore" (Giovanni 10,14), e così le commenta: il pastore "non vede solo di fuori, ma penetra diligentemente fino ai pensieri occultissimi. Questo è ufficio di Pastori, indagar con ogni studio la vita e i costumi ad una ad una delle sue pecorelle; questo accennò Cristo poco innanzi, quando parlando pur dell'ufficio del Pastore disse: 'e le chiama per nome' (Gv 10,3)". 

Per conoscere tutti e per far sentire a tutti l'affetto del pastore, san Carlo sceglie, appunto, lo strumento della visita pastorale e si impegna ad attuarla nel segno di un rapporto personale il più vasto e capillare possibile. Niente impedisce a san Carlo di incontrare i suoi fedeli: non la differenza di condizione sociale, non la lontananza, non i disagi del viaggio. Niente: neppure la peste! 

È questo un punto capitale di un'attività pastorale che non può fermarsi alle strutture organizzative e alla programmazione delle iniziative, ma deve bramare e far di tutto per entrare nel cuore di ogni uomo e di ogni donna. 

San Carlo aiuti anche me a vivere così il mio ministero episcopale in terra ambrosiana. E aiuti tutta la nostra Chiesa a imprimere queste caratteristiche nella propria azione evangelizzatrice, in obbedienza al comando di Gesù. 

Sì, l''"Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura" (Marco 16,15) deve sempre risuonare, prorompente e stimolante, dentro di noi. Lo rilevavo nell'omelia del mio ingresso in Diocesi, dicendo che, se - come è urgente e necessario - vogliamo rinnovare e portare a perfezione la vitalità di fede della nostra Chiesa, dobbiamo "dare spazio a un nuovo slancio missionario". 

Viviamo dunque questo slancio missionario, andando in tutto il mondo! Andiamo a tutti! Nessuno sia escluso dalla nostra azione evangelizzatrice. A tutti offriamo una parola, un gesto, una concreta testimonianza di vita che sappiano far nascere il desiderio di incontrare Gesù, di conoscerlo, di amarlo e di seguirlo. Andiamo a tutti! Andiamo verso i molteplici "ambienti di vita" che reclamano oggi una più incisiva attenzione pastorale. Certo, continuiamo ad operare nelle nostre comunità parrocchiali affinché in esse - come ricorda il nostro Sinodo 47° - la fede possa "diventare accessibile a tutti e ad ogni condizione di esistenza" (cost. 136, § 2). Ma diventiamo anche capaci di uscire dalle nostre parrocchie per aprirci a tutti i campi del vivere umano, come la famiglia, la scuola e la cultura, il mondo dell'economia e del lavoro, il gioco e il tempo libero, la politica, il mondo della sofferenza, le nuove e antiche forme di povertà. 

Il nostro "andare a tutti", però, non sia mai vissuto all'insegna di una pastorale indistinta e generica, peggio massificante. In realtà, per andare veramente a tutti, dobbiamo prenderci cura di ciascuno! Diamo, cioè, alla nostra evangelizzazione il volto della cura per ogni persona, del dialogo e dell'annuncio che cerca di raggiungere il cuore di ciascuno. Nell'azione e nella passione missionaria della Chiesa, infatti, deve in qualche modo rivelarsi quel misterioso e affascinante rapporto che Dio ha con la singola persona, amata e salvata nella sua unicità e irripetibilità.

LA TESTIMONIANZA DI UNA CARITÀ EROICA: PER UN APPASSIONATO SERVIZIO ALL'UOMO

La lettura agiografica ci ha presentato un altro tratto significativo della figura pastorale di san Carlo. Si tratta della carità dispiegata in modo eroico nei più tristi momenti della vita sociale del suo tempo e, in particolare, nella tragica circostanza di quella pestilenza che negli annali della storia verrà e resterà per sempre chiamata la "peste di San Carlo". 

Come ebbe a dire Giovanni Paolo II nell'omelia tenuta ad Arona il 4 novembre 1984, san Carlo "fu ed è modello di zelo e di carità... Vescovo sollecito, portò soccorso, soprattutto durante il periodo della peste, agli ammalati, ai mendicanti ed agli altri poveri, procurando loro assistenza, cibo, vestiti e un luogo dove trovare rifugio. Per fare questo si privò di molte cose che aveva nel palazzo arcivescovile, tenendo per sé solo lo stretto necessario". 

È quanto risulta dalle testimonianze dei biografi di san Carlo, che giustamente lo chiamano "padre dei poveri e dei sofferenti". E' proprio durante la peste che l'Arcivescovo testimonia in modo straordinario con la sua vita quello che da sempre andava insegnando al clero e ai laici. Se tragica e ineluttabile è la sciagura, ancor più grande della sciagura è l'amore di san Carlo, il vescovo-padre! Quando, infatti, si fa saturo e rigurgitante di ammalati il Lazzaretto di Porta Orientale, l'Arcivescovo pensa d'istituirne una succursale a Zìvido, nell'ex monastero dei Celestini. Vi fa trasferire alcune centinaia di poveri, che affida alla sovrintendenza dei Cappuccini. Poi, come scrive il Giussano, all'irrigidirsi del clima, "non potendo soffrire il pietoso padre di vederli patire, gli venne in mente un buon partito, che fu di pigliare tutti i panni di sua casa e tagliarli in tanti vestiti", di diversi colori (rosso, paonazzo, verde e altri colori ancora) come erano, appunto, i drappi trovati in Arcivescovado. 

San Carlo ai più bisognosi dona le "sue cose". Più profondamente, a imitazione del Buon Pastore che "offre la vita per le pecore" (Giovanni 10,11), dona "se stesso". Il dono dei propri beni esprime il dono di sé e il dono di sé informa e sostiene tutto ciò che il nostro Santo va operando a favore dei poveri e dei sofferenti. 

San Carlo aiuti ciascuno di noi e tutta la nostra Chiesa a vivere con gioia e totale disponibilità questa radicale legge evangelica, convinti - come scrive ancora il nostro Sinodo - che "la disponibilità verso i fratelli è segno distintivo della comunità cristiana" e che "in questa luce acquista forza e autenticità la cura cristiana per l'uomo" (cost. 14). 

Viviamo, dunque, un appassionato servizio all'uomo! Viviamolo come partecipazione e manifestazione dell'amore stesso di Dio per ogni sua creatura. Viviamolo coscienti che mediante ogni gesto di attenzione, di cura e di amore per il più piccolo e il più bisognoso dei fratelli, noi onoriamo e veneriamo la dignità incommensurabile e sacra che Dio ha impresso in ogni essere umano, e insieme noi serviamo lo stesso Gesù, Cristo Signore (cfr. Matteo 25,31-46). 

Serviamo l'uomo dando spazio, come scrive il Papa nella Novo millennio ineunte, a "una nuova 'fantasia della carità' che si dispieghi non tanto e non solo nell'efficacia dei soccorsi prestati, ma nella capacità di farsi vicini, solidali con chi soffre" (n. 50). 

Serviamo l'uomo con un amore operoso e concreto. La carità evangelica, infatti, è caratterizzata dalla operosità e dalla concretezza. Diamoci da fare, quindi, in modo più costante e deciso per la giustizia e la solidarietà, quella concreta, che ci rende fattivamente attenti a ogni forma, antica e nuova, di povertà e solleciti di fronte a ogni tipo di emergenza. 

Tra queste emergenze c'è oggi quella creatasi a seguito del terremoto che nei giorni scorsi ha colpito, in particolare, il Molise. Mentre esprimiamo ancora una volta la nostra vicinanza a quelle popolazioni e ricordiamo nella preghiera i morti e i feriti, a iniziare dai bambini di San Giuliano in Puglia, apriamo generosamente il nostro cuore a un gesto di aiuto, che si faccia contributo concreto per gli sfollati e per la ricostruzione dei paesi distrutti. 

Non possiamo poi dimenticare le tantissime persone e famiglie che, anche tra noi, stanno soffrendo per una grave crisi occupazionale. A questi nostri fratelli e sorelle vogliamo far sentire di nuovo la nostra sincera vicinanza e la nostra cordiale solidarietà. Sentiamoci tutti responsabilmente coinvolti in questa vicinanza e solidarietà, assicurando un ascolto, un sostegno e un aiuto concreto che la fantasia e la tenacia della carità non mancheranno di suggerire. 

Serviamo l'uomo, con determinazione e senza timori, anche rivedendo il nostro stile di vita. Non abbandoniamo mai il gusto e il coraggio delle scelte "contro corrente". In nome dell'amore evangelico, non temiamo di "mettere alla berlina" certi modi di vivere e di pensare, di possedere e di gestire i beni economici, che per molti nostri contemporanei potranno rappresentare forse qualcosa di indiscutibile e di intoccabile, ma che non debbono essere tali per chi si voglia incamminare alla scuola dei Santi.

LA FORMAZIONE AL MINISTERO ORDINATO: PER UNA NUOVA CURA DELLE VOCAZIONI

C'è un terzo tratto della figura pastorale di san Carlo che desidero sottolineare. Mi induce a questo la presenza tra noi di 18 seminaristi di terza teologia e di 11 candidati al diaconato permanente per i quali, tra breve, celebreremo il Rito di ammissione tra i candidati al ministero ordinato. A voi, carissimi, alle vostre famiglie, alle vostre comunità e ai vostri educatori va ora il mio gioioso e cordialissimo saluto. 

San Carlo è da sempre considerato come il principale artefice della riforma della Chiesa voluta dal Concilio di Trento, riforma tesa a recuperare e ripresentare la figura del vescovo e del prete quali appassionati pastori delle anime loro affidate. Per questo, con espressione sintetica, la tradizione ha parlato di san Carlo come "forma gregis" e "norma cleri", come modello del suo gregge e regola vivente per i suoi preti. 

Persuaso che la continua e necessaria autoriforma della Chiesa, per essere concreta e stabile, ha bisogno di convinti sostenitori, il Borromeo si interessa della formazione del suo clero da un punto di vista sia spirituale che culturale, intuendo la profonda relazione che intercorre tra questi due aspetti. Fonda così i Seminari, assicurando che, accanto a confessori e maestri spirituali santi, ci siano maestri competenti di lettere e di discipline ecclesiastiche. 

San Carlo continui a sostenere la nostra Chiesa in questa irrinunciabile e preziosa cura delle vocazioni al diaconato e al presbiterato. Come ho voluto sottolineare fin dall'omelia del mio ingresso in Diocesi e come ho ricordato poi in diverse altre occasioni, è questa una delle sfide che interpellano la nostra Chiesa in questo inizio del terzo millennio. La interpellano anzitutto perché, come è ormai evidente, all'invecchiamento del clero si accompagna una preoccupante carenza di ragazzi, adolescenti e giovani che sappiano rispondere al Signore che li chiama al ministero ordinato. 

In questa situazione sento mio dovere rivolgere a tutti, ancora una volta, un accorato appello a pregare per le vocazioni. Sì, come ho già detto e ripetuto, "Diamo vita a 'una grande preghiera per le vocazioni': sia una preghiera fiduciosa, costante, personale e comunitaria che, come onda benefica, attraversi e coinvolga attivamente i seminari, le comunità parrocchiali, i gruppi, le famiglie, gli anziani, gli ammalati, ogni singola persona". 

Mi rivolgo ora ai ragazzi, agli adolescenti e ai giovani, a cominciare da quelli qui presenti. Non dimenticate che il Signore chiama, chiama davvero, chiama in infiniti modi, chiama anche voi! Chiedete, quindi, luce sulla vostra vocazione! Dite di sì al Signore e non sarete delusi! Forse a qualcuno di voi, forse proprio a te che mi stai ascoltando…, il Signore sta chiedendo, magari proprio questa sera, di seguirlo come prete. Non avere paura! Digli di sì! Donagli tutta la tua vita e - te lo assicuro - avrai in te la gioia vera e piena! 

Mi rivolgo, infine, a voi, candidati al diaconato e al presbiterato. Voi avete detto di "sì" al Signore: lo ringraziamo e ne siamo tutti contenti. Vivete ora con entusiasmo e con responsabilità la preparazione al ministero che vi attende, così da essere per altri giovani in ricerca testimoni credibili e attraenti di come sia bello dire di sì al Signore. 

Oggi, di fronte alla Chiesa, voi chiedete di essere ammessi tra i candidati al sacramento dell'Ordine, vi disponete a proseguire con fedeltà e serietà il cammino di formazione e dichiarate pubblicamente il vostro impegno di dedicarvi al servizio di Dio e degli uomini nell'Ordine sacro. 

Prendete coraggiosamente in mano la vostra libertà e non abbiate paura a farne dono al Signore che vi chiama: solo così la vostra risposta sarà, come deve essere, una risposta d'amore. La consapevolezza poi della vocazione si faccia strada nel vostro cuore, entri nella profondità dei vostri pensieri, dei vostri sentimenti e della vostra volontà, per giungere ad influire su tutto il vostro comportamento. 

Per voi, lo studio della teologia abbia sempre il suo centro vivo nella conoscenza e nell'adesione a Gesù Cristo, sapienza di Dio, e alla sua Chiesa, madre e maestra. Per questo, l'applicazione metodica alla riflessione e all'approfondimento della fede nasca e sia costantemente guidata dal desiderio di penetrare in modo sempre più intenso nel mistero di Cristo e della sua Chiesa. Niente però, neppure il doveroso studio teologico, sostituisca mai la vostra quotidiana, prolungata e personale meditazione della Parola di Dio. E questa in ordine all'incontro personale e comunitario con Gesù risorto e vivo nei Sacramenti e nella partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa in un autentico spirito di comunione con il Vescovo, con il cammino pastorale della Diocesi, tra di voi e con tutti i fedeli. In ogni modo e mediante ogni aspetto del vostro cammino formativo, non dimenticate che il Signore vi chiama a conformare voi stessi dal di dentro, ad assimilare la mente, la volontà, il cuore, e quindi l'intera esistenza, a Gesù buon pastore e servo di tutti. 

Vivete così la vostra formazione! Vi aiutino in questo cammino il nostro Seminario e quanti sono deputati alla formazione al diaconato permanente. Vi sostenga l'intercessione di san Carlo. Vi sproni e vi incoraggi il ricordo di lui, che così ha voluto i suoi preti e che così ha pensato il suo Seminario!

IL SEGRETO DI SAN CARLO: LA DECISIONE E L'AMORE PER GESÙ 

Abbiamo considerato alcuni tratti della figura di san Carlo che concorrono a delinearne il volto di pastore secondo il cuore di Cristo. 

All'origine di questa sua fedele e luminosa ripresentazione della carità pastorale di Gesù si trova la "decisione" per Gesù che il Borromeo prese in modo irrevocabile e determinato nella propria giovinezza. Creato arcivescovo a soli ventidue anni, pur senza venir meno alla correttezza dei costumi e all'innata religiosità, si era in qualche modo adattato al normale "modus vivendi" di tanti ecclesiastici. Ma, nel novembre 1562, alla morte prematura e straziante del fratello maggiore Federico, promesso sposo della figlia del Duca d'Urbino, il giovane Carlo si trovò ad essere erede universale dei beni e del nome della famiglia. La soluzione che tutti si aspettavano, compreso lo stesso zio papa Pio IV, era che Carlo perpetuasse con un buon matrimonio il nome dei Borromeo. Carlo, invece, dopo intensa preghiera e matura riflessione, decise di prendere risolutamente la via del sacerdozio, iniziando una vita di totale dedizione alla Chiesa che gli era affidata. Carlo aveva rotto così ogni indugio, si era lasciato "convertire" e, con sempre più matura determinazione, aveva impresso una svolta alla propria vita, incamminandosi decisamente nella sequela del Signore sulla via della santità. 

Alle radici di questa decisione per Gesù, c'è l'amore. Risiede qui il segreto di san Carlo, il segreto della sua vita e della sua attività. "Il segreto di S. Carlo - scriveva il cardinale Giovanni Colombo - è l'amore: un amore puro, immenso, totalitario. Questo amore accese in lui due grandi devozioni, quella del Crocifisso e quella dell'Eucaristia… Davanti al Crocifisso e davanti all'Eucaristia egli trascorreva lunghe ore diurne e notturne, meditando, adorando, amando, piangendo… Quando poi dal Crocifisso e dall'Eucaristia abbassava lo sguardo sulla terra, i suoi occhi di innamorato, rimasti a lungo fissi nella luce dell'amore divino, abbagliati com'erano, vedevano tutto intriso di quella stessa luce, ma specialmente i poveri, i sofferenti, gli ammalati, gli appestati, e li avvolgeva dello stesso amore" (Prefazione a C. BASCAPÈ, Vita e opere di Carlo Arcivescovo di Milano Cardinale di S. Prassede, Milano 1965). 

A san Carlo rivolgiamo la nostra umile e fiduciosa preghiera: doni a tutti noi di fare dell'amore il segreto vero, vivo e vivificante anche della nostra vita e di ogni nostra attività.

Così sia! 
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